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Prefazione


Alessandro Canestrelli è uno studioso molto noto che ha speso una vita tra archivi e biblioteche per elaborare opere originali la cui conoscenza si è estesa ben oltre la cerchia ristretta degli specialisti. I suoi libri passati e recenti quali “Pisanae aquae” del 2007, “Chiese medievali della Toscana marittima” del 2016, “Leonardo Pisano, Fibonacci” del 2017, “Pisa illustrata nelle arti del disegno da Alessandro da Morrona” del 2022, hanno goduto di partecipate presentazioni pubbliche e di una diffusione non effimera. Perciò, almeno da questo punto di vista, illustrare le sue prerogative scientifiche e divulgative avrebbe di per sé poco senso. Parlare, poi, di Canestrelli in relazione all’Elba parrebbe ancora più pleonastico perché sull’isola Alessandro ha le sue radici, vi ha insegnato, ha collaborato con autentiche ‘memorie storiche’ come Leonida Foresi, vi ha lasciato tracce marcate del suo lavoro pubblicando una serie di libri su una pluralità di epoche e di argomenti diversi. Chiunque si affacci, anche solo per una sbirciata nella sfera della storiografia elbana non può non trovarsi di fronte le sue basilari ricerche sull’epoca medicea, su Napoleone, sull’industria mineraria, sui personaggi che nella storia elbana hanno lasciato un’impronta non transitoria.


Tutto ciò premesso -si direbbe in ambito giuridico- devo tuttavia precisare che aggiungere un pur minimo dettaglio al profilo di Alessandro non è mai troppo. Altrettanto piacevole è delineare, sia pure in modo piuttosto cursorio, le caratteristiche della sua ultima fatica, cioè la cura della riedizione aggiornata e ampliata di un suo libro di successo come “Elba: un’isola nella storia” del 1998.


L'Elba, oltre a esser un gioiello sotto il profilo naturalistico, per millenni è stata testimone e protagonista di accadimenti che hanno contribuito, e non poco, a modellare la storia del Mediterraneo. Anche per questo è ricca di studi che la riguardano, a partire dai viaggiatori stranieri del ‘Grand Tour’ (R. Colt Hoare, A. Thiébaut de Berneaud, J. Charles Coindet, ecc.), che ne registravano gli aspetti salienti con curiosità e desiderio di tramandare le conoscenze. Le opere cosiddette settoriali, che si diffondono su questo o su quell’aspetto della sua storia, della sua geologia, del suo ambiente terrestre e marino, dei suoi caratteri etno-antropologici, sono centinaia, anche prescindendo dai libri a scopo prevalentemente turistico. Ma di vere monografie e di compendi completi sulla sua storia locale inserita in ambito nazionale e internazionale, alla cui stesura si sia cimentato un solo autore, ne conosco solo tre e fra l’una e l’altra intercorre quasi un secolo: “Storia dell’Isola d’Elba” di Giuseppe Ninci (1815). “L’isola d’Elba: pagine di storia antica e moderna con la corografia dell’isola” di Emanuele Foresi (1899) e il citato “Elba: un’isola nella storia” di Alessandro Canestrelli. La prima offre ancora oggi spunti di ricerca; la seconda è un po’ più debole e meno utile; la terza, esempio centrato di una storia ragionata, moderna nella concezione, aperta a un vasto pubblico per il suo linguaggio duttile, affronta l’evolversi estremamente complesso degli avvenimenti potendo contare su un substrato scientifico di tutto rispetto. Conosco una quarta storia, “Elba. Territorio e civiltà di un’isola” del 2001, che può vantare caratteristiche del genere e anche approfondimenti più marcati, ma è stata scritta da ben 20 studiosi, non da uno solo, e ha il difetto, quanto meno in alcuni capitoli, di parlare un linguaggio rivolto a un numero limitato di specialisti.


I motivi per cui il singolo studioso è restio a cimentarsi nell’elaborazione di una storia globale dell’Elba sono evidenti: occorre conoscerne il territorio ‘intus et in cute’ dopo averlo percorso più volte nei suoi angoli più nascosti; occorre aver metabolizzato giorno dopo giorno, per così dire fin da bimbi, e per anni e anni, i suoi lineamenti storici scrivendo e riscrivendo, e ogni volta acquisendo nuovi elementi per costruire una personale stratigrafia storica; occorre essere padroni di una bibliografia amplissima; occorre saper trasformare i testi specialistici in descrizioni divulgative, accessibili a tutti o quasi; occorre essere innamorati dell’isola ed essere per questo disposti a spendere anni di lavoro a tavolino e sul terreno. Alessandro Canestrelli, che ha l’Elba nel cuore, c’è riuscito una prima volta, come si è detto nel 1998, e ci riprova una seconda volta oggi, nel 2023. Alessandro ha preferito lasciare inalterato il titolo del suo libro, ma ha rivisto in modo significativo il testo alla luce sia delle conoscenze scientifiche acquisite nel frattempo sia delle vicende che, in un quarto di secolo, hanno modificato l’isola (non sempre in meglio).


“Elba: un’isola nella storia” si articola in 11 capitoli ed è impostato per una lettura cronologica. Si comincia con i tempi lontanissimi del Paleolitico medio, quando l’isola non era isola ed era popolata anche di rinoceronti, ippopotami, orsi delle caverne, linci, cervi, e si termina con la fine dell’epopea mineraria e la nascita dell’economia turistica. L’ultimo capitolo, l’undicesimo, è dedicato, come corollario, a descriverne i lineamenti geografici. Negli altri capitoli passano sotto la lente dell’analisi di Canestrelli eventi lontani eppure attuali perché, anche semplicemente passeggiando per l’isola, ne assaporiamo di continuo le tracce nei ruderi, nelle ville, nelle case, nelle fortezze, nelle torri, nell’urbanistica dei sette comuni e nel paesaggio. Fra i suddetti eventi spiccano il dominio della Repubblica pisana, le realizzazioni di Cosimo I de’ Medici, la cartografia storica fra XVI e XIX secolo, i presidi di Spagna e la conquista francese, i Lorena e l’occupazione inglese, l’indelebile parentesi napoleonica, la siderurgia e la grande guerra, il turismo prima d'élite e poi di massa.


Augurare ad Alessandro che venga replicata e ampliata l’attenzione rivolta alla prima edizione è pressoché superflua: il libro la merita ampiamente ed è scontato che il pubblico ne percepisca nell’immediato, qualità e novità.


Michelangelo Zecchini
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ETÀ ARCAICA
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Industria del Paleolitico Medio, in M. Zecchini, “L’Elba dei tempi mitici”


Durante l’ultimo dei periodi glaciali del Quaternario il mare è più basso di un centinaio di metri rispetto al livello odierno e l’attuale Arcipelago Toscano rappresenta un grande promontorio che si estende dalla Toscana verso la Corsica, unita alla Sardegna. Delle genti di questa epoca arcaica che frequentano la zona geografica restano molte testimonianze nelle località di Lacona, San Martino, Santa Lucia e molti altri luoghi nell’isola, come ha scritto Michelangelo Zecchini già in studi di oltre cinquant’anni fa. Dai suoi più recenti lavori si deduce che gli uomini del Paleolitico medio, i cosiddetti ‘musteriani’, denominazione derivante dal giacimento archeologico francese di Le Moustier, arrivano sull’isola. Essi costruiscono piccoli accampamenti di capanne fatte con pali e ricoperte di pelli e frasche; si stanziano in località riparate e facilmente difendibili, dalle quali possono muoversi in varie direzioni alla ricerca della selvaggina. Altre due diverse ‘genti’ del Paleolitico superiore lasciano tracce all’Elba, sono gli ‘aurignaziani’ e i ‘gravettiani’, rispettivamente intorno a 25.000 anni fa e fra 20 e 15.000 anni da oggi.


Nell’Eneolitico l’isola è inclusa negli itinerari e nelle rotte marittime dei primi gruppi di popoli navigatori che dalle coste o dalle isole dell’Asia Minore, dalla Grecia o dai vasti arcipelaghi dell’Egeo si spingono verso Ovest, alla ricerca del prezioso rame o più in generale per scambi commerciali.


Intere comunità nei secoli successivi salgono a bordo di navi e migrano a centinaia di miglia marittime di distanza. Il mondo inesplorato è pieno di lusinghe, di avventure e possibilità. Omero nell’Odissea traccia una mitica mappatura del Mediterraneo seguendo gli avventurosi percorsi di Ulisse.


Così l’Elba entra nella memoria mediterranea dalle fonti letterarie greche e latine, come quando Virgilio narra l’Elba come “inexhaustis Calibum metallis”, descrivendone l’inesauribile ricchezza mineraria. I ‘Calibi’ erano un mitico popolo dell’Anatolia settentrionale, abili fabbri e forgiatori di metalli.


Nell’Età del Ferro, l’Elba è celebrata per la straordinaria ricchezza mineraria; lo Pseudo-Aristotele narra la sua importanza per l’estrazione e la lavorazione del rame e in epoca successiva per lo sfruttamento di minerali ferrosi. I rapporti e le relazioni commerciali fra l’Etruria e la Sardegna nuragica, regione anch’essa d’antiche tradizioni metallurgiche, assume particolare importanza: la documentazione archeologica offre testimonianze sulla notevole intensità di scambi fra i vari centri dell’Etruria, della Sardegna, della Corsica con altri luoghi in tutte le direzioni del Mediterraneo, sull’ampliamento con aree geografiche sempre più distanti, mentre si va stabilendo un vasto commercio con la Grecia riguardante vasi fittili e manufatti.


Con il termine ‘Aithalia’ i Greci definiscono l’Elba, mentre per i Latini essa è ‘Ilva’; questo toponimo, che l’Elba condivide con la Maddalena, è molto più antico, come pensano importanti linguisti. Il ferro è lavorato, nei tempi primitivi, nella stessa isola, mentre in epoca tardo-etrusca e latina si preferisce lavorarlo nella vicina Populonia, il cui entroterra boschivo è vasto; enormi quantità di legname sono necessarie per produrre carbone per la combustione del minerale ferroso.


I Greci nella prima metà dell’VIII secolo fondano diverse colonie sulle coste italiane e nella loro espansione nell’area del mar Ligure e del Tirreno trovano un’altra formidabile civiltà, quella dei ‘Rasenna’, così gli Etruschi chiamavano loro stessi. Più anticamente un altro popolo di navigatori frequentò questi mari, i Fenici.


La civiltà etrusca è la prima grande cultura a emergere nel Mediterraneo occidentale. Popolo affascinante e misterioso per l’enigma della sua lingua e per il mistero della sua provenienza, in realtà esso è straordinariamente rilevante anche per la grande influenza che ebbe sulla nascita di Roma. I ‘Tirreni’, con la loro forte presenza sul mare, contribuiscono alla grande ascesa economica della Dodecapoli etrusca, la federazione delle dodici più importanti e antiche città dei Rasenna; praticano altresì un intenso traffico marittimo e terrestre per il trasporto della più preziosa merce d’esportazione dell’epoca: le pesanti spugne di ferro semilavorato e altri prodotti come vino, cereali, olio e merci varie.









GLI ETRUSCHI


Gli Etruschi prendono possesso dell’Elba fin dall’VIII-VII secolo a. C., quando le isole e le coste tirreniche sono sotto il loro dominio; essi tollerano i Greci e Fenici come mediatori del fiorente commercio nel Mediterraneo.


Strabone, in ‘Geographica’, narra il timore delle popolazioni italiche verso i ‘Tirreni’, così i Greci li chiamavano.
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Rilievo di battaglia navale dipinto sul cratere protoattico di Aristonothos (VII secolo a.C.)


In realtà i rapporti di guerra fra la colonia di Aleria in Corsica e le città costiere dell’Etruria avvengono per il monopolio siderurgico e per il saldo controllo sulle coste e sulle isole tirreniche, in cui l’Elba rappresenta una fonte economica d’importanza strategica. L’apice di questo scontro è la battaglia navale del 535 a.C., di fronte alla colonia Alalia; scontro navale che vede la vittoria dei popoli alleati, la distruzione della flotta greca e la cattura degli equipaggi e il loro massacro. Mezzo secolo dopo, nella battaglia del 474 a.C., gli Etruschi sono duramente sconfitti da Gerone di Siracusa, per cui tutto l’Arcipelago cade nelle mani della colonia greca e tutte le isole sono duramente messe a ferro e fuoco.




Sull’importanza strategica dell’isola, intorno al VI secolo a.C., è considerevole il sistema di luoghi fortificati nell’isola formanti una struttura di vigilanza e difesa contro gli attacchi dal mare. Alcuni rilievi archeologici sul sistema di fortificazioni sui colli elbani dimostrano che le cosiddette ‘fortezze d’altura’ o ‘castellari’ etruschi furono distrutti dal fuoco.


Nel III e II secolo a.C. è la città di Populonia, sacra a Fufluns, dal nome arcaico di ‘Pupluna’, a dare nuovo slancio alla produzione siderurgica utilizzando il minerale elbano e il legname delle colline del campigliese. Di questo rinnovato slancio siderurgico si ha ampia notizia dai testi del greco Strabone e dello stesso Virgilio che descrivono le miniere dell’Ilva, l’isola d’Elba.


Nasce la leggenda che il ferro elbano abbia il potere di riprodursi. Furono gli scienziati del secolo dei Lumi che, interessati all’argomento, dimostrano che il fondamento di quel mito è legato a particolari condizioni, scoprendo che la grande ricchezza percentuale del ferro elbano, unitamente all’azione degli agenti atmosferici, le piogge e il tempo, producono nuove e ricche condensazioni di strati ferrosi, scarti e abbandoni delle primitive lavorazioni ancora ricche di minerale.


Come dimostrano rilevanti ritrovamenti, l’Elba fu per lungo tempo sotto il dominio etrusco e in questo riporto le considerazioni espresse nei lavori di Michelangelo Zecchini, cui rimando per uno studio più approfondito.


Degli insediamenti etruschi all’isola d’Elba, oltre il sistema di fortificazioni collinari, è ricordata anche la necropoli del ‘Profico’, nel comune di Capoliveri, con ritrovamenti di lucerne, ceramiche a vernice nera e bronzetti.


Né si possono dimenticare due bellissime statuette bronzee risalenti al 500 a. C. circa: la prima, un offerente, ritrovata nella zona di Le Trane nel 1764, conservata al Museo archeologico di Napoli; la seconda, scoperta a S. Mamiliano di Campo poco dopo la metà del XX secolo, è una piccola kore dalle lunghe trecce.
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Offerente Etrusco (circa 500 a. C.) statuetta trovata all’Elba,

Museo archeologico di Napoli




All’interno del romanzo di Waltari, ‘Turms, l’Etrusco’ si narra che il personaggio del romanzo riconosce di essere il Lucumone proprio all’Elba, definita come ‘isola del ferro e delle folgori’, in un luogo imprecisato dove era un tempio in cui la classe più elevata dei sacerdoti-aruspici interpretano i segni dei fulmini, zona a poca distanza dalle stesse miniere del ferro.


Si tratta di un luogo letterario più che storico, ma ciò serve all’autore per narrare che la classe più alta dei ‘veggenti’ Rasenna detiene un complesso sistema d’interpretazione dei segni celesti, in una visione in cui il Cosmo era concepito in dodici spazi principali, ulteriormente divisi in sedici sezioni che rappresentano le maggiori divinità del loro Pantheon.


Questa fonte letteraria, assieme al mito degli Argonauti, offre il maggior spunto per una visione dell’Elba come isola leggendaria e misteriosa, meta dei popoli navigatori. La trattazione sugli Etruschi inizia con gli storici greci. Tucidide ed Erodoto raccontano che i ‘Tyrsenoi, vagabondi del mare’ costeggiano le terre di molti popoli, prima di fermarsi presso quella degli Umbri.


Tito Livio, secoli dopo, scrive che l’area di dominio degli Etruschi si estendeva ampia per terra e per mare, prima che Roma giungesse al dominio sulla Dodecapoli dei Rasenna. Non solo la futura città ‘Caput Mundi’ deve molto a questa straordinaria civiltà, ma anche i popoli italici degli Umbri, dei Falisci, dei Latini, dei Sabini, dei Volsci imparano dagli Etruschi l’arte del leggere e dello scrivere.


È questo popolo che partecipe dell’eredità dell’antico Oriente, trasferisce sul suolo dell’Occidente una civiltà avanzata ponendo le fondamenta dell’ascesa di Roma e con essa la nascita dell’Europa.




Ovunque gli Etruschi volgono il loro sguardo, nascono nuovi mercati e basi commerciali; essi fondano nuove città, a sud verso la Campania e a nord verso la fertile terra della Padania. Un popolo che non conquista con le sole armi il predominio nell’Italia del VII e VI secolo, ma che detiene un modello culturale e artistico; fa nascere le prime, grandi e fortificate città, cinte da mura e con una progettazione architettonica che è ancora oggi la base della nostra civiltà.


Una civiltà che dette il più importante contributo alla nascita della città di Roma, quando nel periodo protostorico, l’era della monarchia, i nomi leggendari dei Tarquini figurarono accanto ai re delle ‘gens’ italiche.


Anche all’Elba, nel periodo arcaico, vive un’oligarchia etrusca, forse qualche ‘Signore del ferro’.


Lo dimostra la tomba gentilizia di Marciana, uno straordinario ipogeo etrusco scavato nel granito descritto da Michelangelo Zecchini in “Elba isola, olim Ilva. Frammenti di storia”.


Dionigi di Alicarnasso scrive nel I secolo a.C.: “Non solo di lingua, anche per modo di vita e costumi differivano gli Etruschi da tutti gli altri popoli”.
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Planimetria della tomba etrusca di Marciana: A e B: Dromos (ingresso); C: Vestibolo; E e D: Corridoi; H e G: Celle laterali











LA PRESENZA ROMANA
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Ara di Attiano, già nell’atrio del Comune di Portoferraio


È Roma, tra il IV e III secolo, a conquistare progressivamente l’Etruria, con guerre e trattati; tale conquista inizia con Veio per inoltrarsi sempre più verso nord, in una generale espansione della latinità in Italia e nel Mediterraneo. Anche per Roma il ferro e la posizione strategica sono fattori decisivi per il ruolo che l’Elba svolge all’interno della sua crescente influenza sul Mare Nostrum. Anche Roma estrae rame e ferro dalle miniere elbane. Intorno al III secolo a.C., nella fase più accesa delle guerre puniche e dell’espansione mediterranea, Roma, a differenza degli Etruschi, preferisce lavorare il ferro nel suolo insulare e anche la siderurgia da essi utilizzata dà maggiore slancio alla quantità di ferro prodotto.


Le testimonianze archeologiche di quest’epoca sono molteplici, dai ritrovamenti di monete in certe zone dell’isola, la cui datazione oscilla fra la fine dell’epoca repubblicana e il periodo imperiale, alle tracce delle tre grandi ville costruite a Capo Castello del Cavo, alle ‘Grotte’ di fronte a Portoferraio e quella della Linguella, assieme a recenti scavi sotto le strade e le fortezze di Cosmopoli. Le dimensioni della villa del Cavo, 88 metri per 44, appaiono inferiori - stando almeno ai risultati degli scavi finora effettuati - a quelle della Villa delle Grotte, prospiciente la rada di Portoferraio, di cui sono rimasti grandi muri perimetrali a ‘opus reticulatum’, con grandi cisterne e vasche che dimostrano la presenza di un sofisticato sistema idrico per il funzionamento di piscine, ma vista la vastità, utilizzato per la distribuzione dell’acqua nel territorio intorno al golfo di Portoferraio dimostrando una diffusa presenza di ambienti agrari, esempio classico dell’attenta gestione del territorio l’‘utilitas fructus’ latino.


Dopo le guerre puniche l’interesse per l’Arcipelago aumenta con la conquista della Sardegna a danno dei Cartaginesi. Una volta assoggettata la Corsica, il Senato romano vota la Lex Gabinia, con la quale si libera definitivamente il Tirreno dai pirati, nell’ambito della vasta e definitiva conquista del Mare Nostrum, il Mediterraneo.


All’Elba, questo periodo di espansione marittima che parte dal III secolo a. C., è documentato anche dai numerosi ritrovamenti subacquei. Nel periodo di influenza romana l’isola rimane importante per la sua posizione strategica ed è al centro delle rotte commerciali verso la Gallia, la Spagna, il Nord Africa e le isole e le coste del Mediterraneo. Alcuni relitti di navi commerciali, ‘onerariae’, ritrovate nei fondali di Procchio, Sant'Andrea e Chiessi, testimoniano la presenza di numerosi approdi marittimi. Rimane considerevole il numero di anfore, di diversa datazione e di differenti fogge, ritrovate un po’ dovunque nei nostri mari. Storici e archeologi che analizzano e descrivono questo periodo concordano nel definirlo come prova di un intenso traffico commerciale segno di un’importante presenza economica e produttiva: un’isola divenuta agraria e mineraria.


Il commercio marittimo, legato al ferro e al vino, presenta anche un vasto traffico di ceramiche e di lavorazione di graniti che provengono dalle cave dell'isola occidentale. Altra grande impresa economica dell’Elba è quella delle cave il granito.


I documenti attestano che fin dall’anno 1018 ‘molte grandi colonne in granito, fine grigio’ servono per l’edificazione della fabbrica di San Michele in Borgo e nel 1063 sono lavorate per la fabbrica del Duomo di Pisa e poi ‘pel magnifico edifizio’ di San Giovanni Battista.


Non è documentata la produzione vitivinicola finora basata sulla frase “Insula vini ferax”, erroneamente attribuita a Plinio il Vecchio. A convalidare la notevole presenza romana nell’Elba rimangono numerosi toponimi latini con suffissi prediali in -anus, -ana (Mortigliano, Marciana, Montignano, Galenzana, ecc.) e altri come Quire, Pomonte, Capoliveri, Laudamia, Agnone, Faleria, Rio, Fabricia, Luceri, Grassula.
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Disegno degli scavi della Villa romana delle Grotte











RUTILIO NAMAZIANO E IL MONACHESIMO NELLE ISOLE DEL TIRRENO


Agli inizi del V secolo dell’Era volgare, nel pieno delle invasioni barbariche, Rutilio Namaziano ritorna alle sue terre d’origine, nella Gallia Narbonense, nel periodo in cui orde di Vandali, Alani, Svevi passano il Reno e invadono i domini dell’Impero. Rutilio, figlio di grandi proprietari terrieri, ‘Magister officiorum’, Prefetto della città di Roma e Presidente del Senato, abbandona Roma. Egli nel ‘De reditu suo’, conosciuto come ‘Il Ritorno’, racconta il viaggio via mare, lungo la costa laziale e toscana, fino al porto di Luna, l’attuale Luni. Dei luoghi che vede, egli lascia una descrizione letteraria densa di riflessioni filosofiche e storiche.


Narra il viaggio da Roma al porto di Ostia, l’imbarco e il passaggio lungo le coste del Tirreno, fino ad arrivare alle isole dell’Arcipelago. Passato il Giglio, dopo un accampamento di fortuna sulla costa prospiciente l’Elba, egli descrive l’‘Ilva’, famosa per l’inesauribilità dei metalli, lavorati dai Calibi, citando i famosi versi di Virgilio.


Racconta la ricchezza del ferro elbano, decantandone la superiorità rispetto a quello della Sardegna; del Norico, cioè le terre fra il Danubio e le Alpi, migliore perfino di quello prodotto in Gallia: “(…) nel generoso forno dei Biturigi”, definizione con la quale egli intende riferirsi ai popoli industri fra la Loira e la Garonna. Riprendendo da tutti gli scrittori che lo hanno preceduto e parafrasando lo stesso Virgilio, nella leggenda dell’inesauribilità del ferro, conclude sull’utile superiorità di questo metallo al confronto dell’oro, portatore di corruzione morale e dei peggiori vizi.




Il viaggio continua per Falesia e Populonia, fino ad arrivare alla Capraia, isola nella quale vivono le prime comunità monastiche cristiane. La sua riflessione si sofferma su ciò che definisce l’insensato autolesionismo dei monaci, ‘penitenziari a loro stessi’, riflettendo, con parole amare, che, ‘o essi erano così consapevoli delle loro colpe e quindi si penalizzano da se medesimi o erano affetti dal morbo di Bellerofonte, un eccesso di ‘atrabile’ ovvero di melanconia, che li porta a così grave forma di mania: “(…) squalet lucifugis insula plena viris”, isola squallida, colma di uomini che fuggono la luce (…) dal greco, essi si chiamano monaci, vogliono vivere soli, senza testimoni. Quale genere di perversione e stoltezza di mente è mai questa che, temendo il male, non possa sopportare il bene?”.


Il successivo passaggio presso l’isola della Gorgona è il pretesto per una critica esplicita del monachesimo perché Namaziano è implicato dalla perdita di un caro e giovane amico che ha abbandonato tutto per raggiungere l’isola per quella vita di privazioni.


Quanto mai diversa la visione in Sant’Ambrogio che nell’‘Exameron’ scrive sulle isole dell’Arcipelago: “(…) Dove, quella collana di perle sul mare, isole gettate da Dio, si rifugiano coloro che si sottraggono all’incanto dei piaceri fugaci (…)”


Le comunità monastiche, dedite al culto del Protomartire Stefano, le cui spoglie sono rinvenute in Africa, sono descritte da Sant’Ambrogio, Vescovo di Milano e Padre della Chiesa, con queste parole: “Il rumore misterioso delle onde si confonde al canto degli Inni; mentre le onde si frangono con dolce mormorio sulla riva di queste isole fortunate; salgono al cielo i salmi dal coro degli eletti (…)”.


Sant’Agostino, con una lettera indirizzata ai monaci della Capraia, si rivolge ai confratelli Eustasio e Andrea, dediti al culto di Santa Giulia, giovane martire crocefissa in Corsica, e in particolare riferendosi al confratello Eustasio scrive: “(…) È già andato a quella pace che non è lambita da nessun flutto, come invece è lambita l’isola”.


Un'altra figura di Martire cristiano, intorno al quinto secolo dell’Era Volgare, è il Vescovo di Palermo, Mamiliano che, in fuga dai Vandali dopo essere approdato in Sardegna, sceglie un’altra isola dell’Arcipelago toscano per fondare una comunità dedita al silenzio e alla preghiera, Montecristo. Alcuni decenni dopo, il Pontefice Gregorio Magno, con una differente visione spirituale, critica aspramente la degenerazione di un certo monachesimo. Il testo delle lettere inviate al Vescovo di Luni, nella cui giurisdizione sono le isole del Tirreno, esprime il senso di una diversa sensibilità religiosa e contiene le indicazioni per la rinascita religiosa in questi luoghi, deputati e destinati alla vita raccolta e semplice di una vita monacale riformata e regolata.


Nel VI secolo quando l’Italia continentale è sotto il dominio dei re e duchi Longobardi e quella costiera, meridionale e insulare, vede la presenza dei presìdi di Bisanzio, all’isola d’Elba si rifugia San Cerbone, vescovo di Populonia, per evitare le persecuzioni dei Longobardi. Il Vescovo, soggiogatore del feroce orso di Totila, ormai vecchio e stanco, si ritira nel romitorio che da lui prese nome, in un luogo situato fra Poggio e Marciana, e che, nei secoli successivi, vide l’edificazione di una chiesa in suo onore. Si raccomanda che gli stessi monaci che trasportano il corpo riprendano più velocemente possibile il mare per fare ritorno nella più sicura isola.


La testimonianza di questi fatti è in una lettera pontificia nella quale si affida al vescovo di Roselle di prendersi cura di quelle povere anime disperse dalla furia dei Longobardi.




Le isole del Tirreno, nei secoli delle invasioni barbariche, offrono asilo dalle persecuzioni, dando rifugio a coloro che sono in fuga dalle devastazioni; ma altri e nuovi pericoli, provenienti dal mare, iniziano a minacciare le coste toscane e l’Arcipelago: le flotte saracene che predano, distruggono e deportano interi villaggi.
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Duomo di Massa Marittima, Arca di San Cerbone, formella con la storia del Santo che ammansisce gli orsi che avrebbero dovuto sbranarlo, su ordine del re Totila











IL MISTERO DELLA STELE DI SANTA CATERINA


Agli inizi degli anni Settanta sono svolti dei rilievi fotografici dal signor Gianfranco Fazzini della Soprintendenza di Pisa che dimostrano l’esistenza di un’antica stele situata nella facciata della chiesa di Santa Caterina e descritta dalla professoressa Maria W. Boutakoff, ricercatrice anziana del Museo del Louvre. La Boutakoff è allieva di Jean Leclant (1920 – 2011) professore del Collegio di Francia, Segretario permanente dell’Accademia delle Lettere e membro permanente dell’Associazione Internazionale degli Egittologi.


Esistono poi alcuni brevi appunti della medesima ricercatrice redatti in lingua francese che permettono la ricostruzione o almeno un’ipotesi sulla presenza di questo particolare e ‘misterioso’ reperto. Le note della Boutakoff recitano: “Nettamente in forma di capigliatura nello stile ‘nemeo’, da sarcofago egiziano, questa stele ha la faccia solare, la cui capigliatura forma come dei raggi solari, evocando anche la criniera del leone, animale simbolico che in astrologia significa esso stesso, non solo la medesima costellazione, ma lo stesso Sole, ‘Sol invictus’.


“Sul petto (vi sono) simboli, attributi pagani, che sono stati tolti in epoca cristiana, ma le loro tracce resistono ancora molto visibili, per cui la fessura, dalla quale sgorgava l’acqua era stata ingrandita e deformata per essere adattata a ricevere le offerte (oboli), mentre restano, ai due lati della bocca, due piccoli simboli Chenou’, allegorie contro la malattia e la morte, nella concezione egiziaca del Potere Universale.”


Sono antichi segni egizi che sussistono nella simbologia paleocristiana. La coppa del naso a triangolo e gli occhi a forma di chiocciola, alla maniera arcaica, confermano nel loro insieme le origini antiche di un paganesimo tardo-antico presenti nella stele che la ricercatrice del Louvre definisce isiaca ed egizianeggiante. In un recente riesame, l’archeologo Michelangelo Zecchini attribuisce al manufatto echi egittizzanti e lo data intorno al XVIII secolo.
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Stele Solare Oracolare Egiziaca


Quanto però all’iscrizione cristiana, essa è del periodo pisano, mentre in un’epoca più antica può essere considerata una “stele-sorgente-solare-oracolare”. Occorre non confonderla con la bocca della verità, perché là la bocca parla, essa non morde, essa non ha il più piccolo orifizio! Dentro la chiostra dei denti si vede la lingua che parla annunciando l’oracolo o semplicemente rispondendo alle domande del consultante”.


Membro della Società Francese di Egittologia e per molti anni collaboratrice presso l’Ecole des Hautes Etudes, alla Sorbona, ha lasciato scritto a proposito della tripla collina di Monserrato che: “Occorre segnalare le ricerche di M. B. (sta parlando di sé stessa) sull’isola d’Elba, dove ella scopre una antica stele solare d’influenza egizia, trasformata in epoca cristiana in stele obolo. Occorre evidenziare soprattutto le sue ricerche sulla ‘Tripla Collina’, antichissimo centro di culti solari, che diviene nel XVI secolo, luogo di pellegrinaggi cristiani, in onore della Madonna Nera di Monserrato.


Ne ‘Il Ritorno’, lo stesso Rutilio Namaziano racconta che durante il viaggio per mare a causa della caduta del vento verso la costa di Piombino, è costretto a scendere a terra in una località, chiamata Falesia o porto dei Faliegi. Egli descrive le feste campestri alla fine della seminatura in onore di Osiride, trasposizione divina del sole, confermando che l’area agraria nelle campagne dell’attuale Piombino, era luogo dedito ai culti solari, prima della conversione al cristianesimo in epoca successiva. L’eremo è un antico luogo di meditazione e preghiera la cui edificazione risale al periodo della presenza pisana, ampliato e ristrutturato nel 1634.


Esso conserva al suo interno ex voto di marinai e alcune sepolture. Il romitorio fu edificato per una serie di apparizioni della santa Caterina d’Alessandria a un giovane elbano. La Santa presente in numerose abbazie chiese e conventi in tutta Europa, è una fra le figure di sante femminili più consacrate durante il Medioevo, nell’arte e nella letteratura sacra in molte nazioni. All’Elba si festeggia tradizionalmente ogni lunedì di Pasqua.


Attualmente l’eremo ospita una fondazione artistica e culturale ed è sede dell’Orto dei Semplici, la raccolta di flora ed erbe selvatiche endemiche dell’Elba e dell’Arcipelago che ricercatori e docenti del Dipartimento di Scienze Botaniche dell'Università di Pisa continuano a raccogliere e a catalogare.
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Eremo di Santa Caterina da Alessandria d’Egitto, Comune di Rio. A fianco dell’entrata, sulla destra, si intravede la stele oracolare, foto anni ‘70
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